
D
ina, 18 anni, ha sfidato il pregiudizio e i
divieti.Frequenta ilcorsodellaCoopera-
zioneitalianaeimparaariparare i telefo-
nicellulari. «Miopadreera furioso.Non
è cosa per donne, gridava, devi stare a
casa.Manonhoceduto,assiemealleor-
ganizzatrici l'abbiamo convinto. Ora
ringrazia addirittura. Una grave malat-
tia l’ha reso invalido, e sono io a mante-
nere lui e gli altri 15 componenti della
nostra famiglia.Di tanti,oltreamelavo-
ra solo uno dei fratelli, in un negozio».
Kabul, ottavo distretto, quartiere di
Shahi Shahid. Una delle zone più mise-
re della città. Qui da un anno e mezzo
funzionailcentroper ledonnefinanzia-
to dalla Cooperazione. Susanna Fioret-
ti, una delle fondatrici, rievoca l'epoca
dell'esordio, quando la gente del posto
«ci cacciava come la peste». «Ma abbia-
mo avuto pazienza -continua- ci siamo
rivolteagli anziani, abbiamospiegato, li
abbiamo fatti visitare la struttura. È sta-
tounbracciodi ferro,alla finehannoac-
consentito».
A quel punto a sollevare barricate furo-
no alcuni singoli nuclei familiari. Padri
e mariti non ne volevano sapere. Ma 50
donneaderironougualmente,distribui-
te nei quattro gruppi di apprendimen-
to: la telefonia, il taglio delle pietre pre-
ziose, lacostruzionedi lampadefotovol-
taiche, la ristorazione. Mestieri tecnici,
mestieri etichettati come maschili. Una
novità rispetto ad altri interventi in fa-
vore delle donne afghane.
«Avremmopiùfacilmenteavviato leso-
lite scuole di taglio e cucito, laboratori
per la fabbricazione di cesti e scope, ate-
lier di parrucchiera -afferma Pietro De
Carli, il responsabile della Cooperazio-
nea Kabul-. Ma si rischiavadiconfinare
le donne in attività segregate dalla vita
socialeenonremunerative. I tessuti che
arrivanoda Cina e India adesempio co-
stano già talmente poco». Invece, pun-
tando su attività più moderne, possono
permettersi di pensare in grande. «Sia-
mo in trattative con Roshan, il maggio-
re gestore di telefonia mobile in Afgha-
nistan. Speriamo -aggiunge Di Carli- di
firmare contratti per la manutenzione
dei telefonini. Cerchiano anche di inse-
rircineiprogettidelgovernolocaleedel-
l’Onu per la diffusione delle radio nelle
aree rurali. Per questo stiamo trasfor-
mando il laboratorio elettrico indiriz-
zandolo alla produzione di radio, e non
solo lampade, a energia solare».
Assieme a Di Carli visitiamo l’ospedale
Esteqlal, in via Darulaman, vicino alle
rovine del palazzo reale. L’edificio è sta-
to ricostruito con i soldi della Coopera-
zione ed assicura i servizi di pronto soc-

corso, medicina, chirurgia (soprattutto
lacuradegliustionati) eginecologiaagli
abitantidellazonasudoccidentalediKa-
bul, per una capienza di 165 posti letto.
Il governo italiano integra lo stipendio
del personale sanitario, attingendo ai
fondi destinati alla Cooperazione, che
peraltro si sono assottigliati in maniera
impressionante. «Siamo passati dai 7
milioni e mezzo stanziati nel 2003 ai
750mila euro di quest’anno», afferma
Di Carli. Anche all’Esteqlal, come a
Shahi Shaid, si punta non solo all’assi-
stenzamaal recuperosociale. Ilparaple-
gico Olam Mohammed, 36 anni, era ri-
dotto a vita semi-vegetativa sulla sua
carrozzina.Oggi,graziealcorsoorganiz-
zatodallaCooperazione,sacomesmon-
tare, riparare e rimontare un computer.
Eguardaall’avvenire senzapaura. Inun
altro padiglione, l’ostetrica Sowiba con-
sulta i registridelconsultorio.Esnoccio-
la le cifre che documentano l’attività
svolta nell’ambito del programma go-
vernativo di pianificazione familiare. Il
consultorio riceve una media mensile
di circa 700 nuove visitatrici. Alla mag-
giorpartevienedataassistenzapreventi-
va, con distribuzione di contraccettivi e
preservativi. Un quinto ricorre all’abor-
to. La legge e le usanze esigono che la
donnasiaaccompagnatadalmaritoosi
presenti con una lettera di assenso da
lui firmata. Ma Sowiba ammette che,
nei fortunatamente pochi casi in cui
manca il consenso maschile, l’ostacolo
viene aggirato facendo credere all’uo-
mo che la gravidanza sia fallita per cau-
se naturali. «La decisione spetta alla
donna», dice tranquilla Sowiba.
Sassi gettati nelle acque stagnanti del-
l’oppressione femminile, così radicata
nel costume, così pervicacemente ac-
centuata dai talebani nel loro orrido
quinquennio di potere assoluto. Mai in
quel periodo avrebbe potuto nascere e
svilupparsi un fenomeno come quello
che rappresenta un po’ il fiore all’oc-
chiello nelle attività del centro di Shahi
Shahid. È una cooperativa di ristorazio-
ne, di cui fanno parte solo donne, che
cucina trecento pasti al giorno per la
mensa del ministero degli affari femmi-
nili. La coordina Maria Rubino, ed è tal-
mentebeneavviatachele sociesonoor-
mai in grado di autodistribuirsi uno sti-
pendio di circa ottanta dollari al mese.
Cosa che le distingue dalle compagne
delle altre tre cooperative del centro,
che per il momento sono ancora a cari-

co dei promotori italiani e ricevono un
contributo vicino ai quaranta dollari
mensili.
Yosani,25anni, èsposataegraziealme-
stiere di cui sta impadronendosi al Cen-
tro, conta su introiti più stabili rispetto
al marito falegname, che lavora saltua-
riamente. Rimpiange di non aver potu-
to studiare, prima a causa della guerra e
poi per le proibizioni dei mullah. Lei
che la povertà costrinse a fuggire in
Iran,edèrientrata inpatriadopoil rove-
sciamento del regime teocratico, ora ha
fiducia inunfuturonelquale«lebambi-
ne vannoa scuola, le donne lavorano, e
l’Afghanistansi reggesullepropriegam-
be».
Ascoltiamo Susanna discutere con due
ragazze del laboratorio dei preziosi. Le
sprona a «lanciarsi sul mercato con se-
rietà» e dà loro tempo fino a gennaio,
dopodichénonpotrannopiùcompen-
sare la scarsa produttività con i sussidi
della Cooperazione. «Tecnicamente so-
no due delle più brave -spiega più tardi-
ma hanno poca dimestichezza con le
pratichecontabili. Èunproblema gene-
rale ed è una delle ragioni per cui non
possiamoancoraabbandonare lecoope-
rativeasestesse».Maquantiprogressi ri-
spettoagliesordi, «quandoledonneen-
travanoinquestestanzestrisciandolun-
go i muri, guardando a terra, senza par-
lareconnessuno».«Eravamoancorade-
gliestranei per loro-continuaSusanna-.
Qualcuna non aveva capito bene cosa
stesse accadendo e coglieva l’occasione
per rubacchiare. State rubando la vostra
roba, spiegammo, e smisero, anche per-
ché nel frattempo era cresciuta la fidu-
cia verso di noi. Avevano constatato
che mantenevamo le promesse: visite
medichequindicinali,asilonidoperi lo-
ro bambini».
A Shahi Shahid accadono oggi miracoli
inimmaginabili in una società taleba-
nizzata. Fahima era disperata. Il marito
poliziotto stava per essere trasferito a
Mazar-e-Sharif, e lei seguendolo avreb-
be interrotto la sua attività. Le compa-
gneglihannoparlatoe l’hannoconvin-
to a restare. Lui stesso ha capito che tra i
dueinfamiglianonera lui ildepositario
della professionalità più sviluppata. Le
donnedel centro non andavano ingiro
nemmenoa fare la spesa.Ora sioccupa-
no direttamente anche delle pratiche
amministrative e delle varie incomben-
zeburocratiche.Anzichéfarsiaccompa-
gnare dal consorte, dal genitore, o dal
fratello, come prescrivevano i mullah,
girano liberamente per mercati ed uffi-
ci. Unica precauzione, non vanno sole,
maa gruppi di due o più. E senza rinun-
ciare al burqa. Tra le quattro mura del
centro, nessuno lo indossa. Ma in stra-
da non osano avventurarsi scoperte,
perché,spieganolorostesse, «se i taleba-
nidovessero un giorno tornare, qualcu-
no potrebbe informarli che avevamo
smesso di portarlo».

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

SONO LE MEMORIE autobiografiche
lo strumentoprincipe deldibattitopoliti-
co in Germania. Ancora non si è spenta
l’eco suscitata dalla confessione di Gün-
ter Grass di aver militato da ragazzo per
alcuni mesi nelle SS, quando arriva un
nuovo caso che potrebbe addirittura tur-
bare i delicati equilibri del governo di
Grande Coalizione guidato da Angela
Merkel.
Adun anno di distanza dalle dimissioni
e dopo una lunga polemica circa la sua
nuovacollocazioneprofessionale (consu-
lente del gasdotto russo-tredesco a mag-
gioranza Gazprom), l’ex cancelliere Ge-
rhardSchröder tornaincampoconun’of-
fensiva mediatica impressionante, che
inbrevetempoglihaconsentitodi ripren-
dersi per intero la ribaltaoscurando la fi-

gura della Merkel e i temi (riforma sani-
taria, i«nuovipoveri») che finoa ieri sta-
vano al centro della discussione politica.
L’occasioneè il lanciodel librodimemo-
rie intitolato “Decisioni. La mia vita in
politica” un fitto volume di 544 pagine
pubblicatodallacasaeditriceamburghe-
se Hoffmann und Campe e annunciato
inuscita (alprezzodi25euro)dalprossi-
mo giovedì.
LasocietàCarlsberg-Schiller-Communi-
cation, incaricata di lanciare il libro, ha
predispostounacampagnaingrandesti-
le. Come preludio le anticipazioni stam-
pa su Bild Zeitung e Der Spiegel e una
trasmissione TV interamente dedicata
all’excancelliere inonda inprimaserata
sul canale nazionale Ard. Quindi la pre-
sentazioneufficiale il26ottobrenellase-

denazionaledella Spd.Aseguireuna se-
rie di «letture pubbliche» in librerie di
Berlino, Amburgo, Monaco, Hannover e
Dresda. Il tutto condito con apparizioni
neiprincipali talk-showdellaTVpubbli-
ca e privata. Insomma è tornato il «Me-
dienkanzler», ovvero il «cancelliere me-
diatico»,capacecomenessunaltrodioc-
cupare il centrodellascena.Edè impossi-
bileoggi inGermaniasottrarsiallavisio-
ne del faccione bonario di Schröder che
troneggia ovunque sui grandi cartelloni
pubblicitari della rivista Der Spiegel.
Le «memorie del cancelliere» sono da
tempo una tradizione. Le hanno scritte
tutti i predecessori di Schröder, anche se
nessuno ha lasciato passare così poco
tempo dalla data delle dimissioni. Ma
in questo caso non si tratta soltanto di
un libro di ricordi, bensì anchedell’occa-
sione per rivendicare i propri meriti e an-

che per regolare qualche conto rimasto
in sospeso. Ce n’è per tutti. La Merkel è
accusata di «non saper esercitare la lea-
dership». I sindacati sono additati come
«unostacoloper le riformedi cui le socie-
tà industrializzatehannobisognoperaf-
frontare le sfide che provengono dalla
globalizzazioneedalprogresso tecnologi-
co». E la loro pervicace opposizione alle
riformedelwelfare sarebbe laconseguen-

za di «mancanza di coraggio e tutela di
interessi immediati». Oskar Lafontaine
èbollatocome«politicocapacesolodi fa-
re l’opposizione».
Schröder difende poi caparbiamente la
decisionedinonpartecipareall’interven-
to militare in Iraq e sottolinea la propria
istintiva «diffidenza» nei confronti di
Bush, un uomo che «si sente in sintonia
conDio». «Èun problemaquando sorge
l’impressione che le scelte politiche ven-
gano dal dialogo con Dio. Chi legittima
in tal modo le proprie decisioni, non può
accettare che critiche o scambi di opinio-
ne mettano in discussione o cambino le
proprie scelte», scrive Schröder. Sferzan-
te anche il giudizio su Silvio Berlusconi,
la cui azione politica era dettata preva-
lentemente «dal desiderio di status e da
ragioni di prestigio» ed è accusato di
aver «aggravato la spaccatura in Euro-

pa» peraver appoggiato insiemecon Az-
nar la politica interventista degli Usa.
L’editore delle memorie di Schröder ha
deciso di partire con una tiratura di
160.000 copie, una cifra enorme per un
libro del genere. Il successo commerciale
pare assicurato: in Russia, Cina, Fran-
cia e Turchia è già annunciata la tradu-
zione, mentre in Italia fino ad oggi non
risulta essersi fatto avanti ancora nes-
sun editore. Certo, questo exploit media-
tico di Schröder cade proprio in un mo-
mento di massima difficoltà per Angela
Merkel, incapace di districarsi dalle sac-
che incui si èarenata lariformadelsiste-
ma sanitario. E i sondaggi per la prima
volta dopo anni danno la Spd davanti a
Cdu-Csu. Chissà, se si tratta del prelu-
diodiunritornodel«cancellieremediati-
co» alla politica. Lui sostiene di no, ma
sono in pochi a credergli.

AFGHANISTAN

I rapitori telefonano: «Torsello sta bene»
L’ultimatum decade, i contatti continuano

Kabul, il lavoro alle donne
arriva con il telefonino

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul

«Bush? Un politico che
si sente in sintonia con Dio»
«Berlusconi? Sull’Iraq ha
acuito la spaccatura nella Ue
per desiderio di prestigio»

IL REPORTAGE

A Shahi Shahid
il coraggio di girare
per uffici e mercati
senza padri o mariti
come accompagnatori

Una donna con il burqa durante il ramadan a Kabul Foto di Rodrigo Abd/Ap

IN AFGHANISTAN l’emancipazione femminile

avanza anche attraverso il tentativo di impadronirsi

di tecniche considerate tipicamente maschili. Ma

non si rinuncia al burqa per paura di rappresaglie

se tornassero i talebani. Le iniziative della Coopera-

zione italiana

I RAPITORI DI TORSELLO si
sono rifatti vivi, ieri mattina, chia-
mando ancora una volta l’ospe-
dale di Emergency a Lashkar

Gah. La comunicazione più impor-
tantechehannodatoriguardala salu-
te dell'ostaggio, che, loro dicono, è
buona. In questo modo implicita-
mente, ma in modo piuttosto chiaro,
hanno lasciato capire che l’ultima-
tum da loro stessi lanciato non è più
in vigore. Mercoledì scorso avevano
datoquattrogiorniditempoalleauto-
rità italianeperrimandare inAfghani-
stan l’«apostata» Abdul Rahman. Il
giorno dopo avevano aggiunto in al-
ternativa, la richiesta di ritirare le no-
stre truppe dal paese. Se l’una o l’altra
delleduecondizioninonfossestatari-
spettata,avrebberouccisoilprigionie-
ro. Il tempo dell’ultimatum è scadu-
to, e i sequestratori non parlano più
di assassinare il giornalista. Questo fa

bensperare sulproseguimentodiuna
trattativa, che la Farnesina sta condu-
cendocon moltadiscrezione. Il mini-
strodegliEsteriMassimoD’Alema,da
Budapest dove partecipava alle cele-
brazioni per l’anniversario dell’insur-
rezione del 1956, ha dichiarato che
«effettivamente abbiamo avuto con-
ferma che esiste una possibilità di ne-
goziare in condizioni estremamente
difficili e che c'è qualche giorno in
più». «Adesso - ha aggiunto il respon-
sabile dellaFarnesina- siamoall'opera
e seguiamo questa questione costan-
temente e da vicino. È una vicenda
molto difficile e molto delicata. Se-
condo me, per cercare di concluderla
positivamente c’è bisogno anche di
una certa prudenza nel linguaggio».
Rispetto all'ipotesi del pagamento di
unriscatto, inparticolare,D'Alemaso-
stieneche«sonocosechenonsidico-
no e di cui non si parla, se uno vuole
salvare una persona».
La telefonata dei rapitori è arrivata al-

le 11,30. «Non abbiamo parlato con
Gabriele, ma ci hanno assicurato che
è in buone condizioni di salute», si
leggenelsitodiPeaceReporter, l’agen-
zia di notizie legata ad Emergency. E
ancora: «Questo nuovo contatto, te-
so a rassicurare sulle condizioni fisi-
che del fotoreporter, indicherebbe
dunque la decadenza dell'ultimatum
postodaisequestratorie la lorovolon-
tàdimantenereuncanaledicomuni-
cazione aperto».
Intanto, dopo il silenzio stampa che
la famiglia Torsello si era imposta do-
menica, giorno di scadenza dell'ulti-
matum, ieri ad Alessano (Lecce) la
mamma di Gabriele, Vittoria Augen-
ti, si è nuovamente rivolta ai rapitori
del figlioricordandolorocheconlafi-
ne del Ramadan si celebra la festa del
perdono,«ungiornodigioiaper imu-
sulmani». «Perchè non gioiscono e
sorridonoinsiemeaGabriele?Dicodi
gioire insieme a Gabriele perchè lui
vuole loro del bene».  ga.b.

Nel consultorio
dell’ospedale restaurato

con fondi italiani
700 visitatrici al mese

PIANETA

IL LIBRO Giovedì uscirà il libro di memorie dell’ex capo del governo tedesco. Severi i giudizi su Angela Merkel, Lafontaine ( un politico capace di fare solo l’opposizone) e i sindacati.

Gerhard Schröder superstar, il ritorno alla grande dell’ex cancelliere socialdemocratico

Una dicottenne ha sfidato
il pregiudizio del padre per
frequentare il corso della
Cooperazione italiana
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